OMELIA DEL CORPUS DOMINI DIOCESANO - BARILE 19 GIUGNO 2014

A nome di tutta la famiglia diocesana ringrazio don Tommaso Garzia per le parole di benvenuto, e la comunità di Barile, che accoglie quest’anno la celebrazione diocesana del Corpus Domini.  
Come è ormai tradizione,  anticipiamo ad oggi  la festa della comunione tra tutti i cristiani e tra i cristiani e Gesù, che ha lasciato la sua presenza viva nella Chiesa, sotto le specie del pane e del vino. Senza la celebrazione eucaristica non si può vivere, e senza comunione tra i cristiani non si dà vera testimonianza cristiana. 
Comunione che nasce attorno all’altare: se mangiamo “il suo corpo e beviamo il suo sangue” formiamo un tutt’uno con Gesù.  E’ attorno all’altare che cresciamo nell’amore verso Dio e i fratelli, segno distintivo della nostra appartenenza a Cristo, che ci ha detto: “Da questo conosceranno che siete miei discepoli, dall’amore che avrete gli uni verso gli altri”.
Domandiamoci: “Ci vogliamo veramente bene? Ci amiamo come fratelli e sorelle? Sappiamo amare tutti, senza “se” e senza “ma”, ossia incondizionatamente?
La Parola di Dio pocanzi proclamata  ci ha ricordato  che il Signore non solo ci accompagna nel cammino della vita, che a volte sembra un deserto arido, pieno di difficoltà e di insidie che mettono in pericolo la nostra salute spirituale, ma ci dona tutto se stesso, ci ama fino a sacrificare la sua vita per noi sulla croce. 
Il significato di questa celebrazione è racchiuso nella bella invocazione che il sacerdote o il ministro straordinario dell’Eucaristia recita quando porta la comunione ai malati: “O sacro convito in cui Cristo è nostro cibo, si perpetua il memoriale della sua Pasqua, l’anima nostra è colmata di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura”.

Cristo, facendosi nostro cibo, ci alimenta e ci immerge nella sua vita di passione, morte e resurrezione, facendo scaturire per noi nuova vita e rinnovata energia, che ci permette di sopravvivere alle insidie, sofferenze e difficoltà del deserto della vita. Purtroppo molti cristiani, dopo aver assaporato in tenera età la gioia e la bellezza di questo alimento spirituale, non sentono più la necessità di continuare a mangiarlo. 
Mentre siamo molto attenti nella scelta del cibo che nutre il corpo (attenzione alla dieta, ai prodotti genuini, ecc.) abbiamo perso il  gusto della genuinità e della necessità del cibo dell’anima.  Il Battesimo, l’Eucaristia e la Cresima, sacramenti che ci introducono alla vita cristiana matura, sono diventati i sacramenti dell’addio – “ci siamo tolti un pensiero, abbiamo fatto il  nostro dovere”  - a differenza dell’attenzione prestata alla qualità del cibo che permette una sana crescita fisica.  
Da decenni, la Chiesa si sta preoccupando della poca o “rachitica” crescita spirituale di tanti suoi figli, promuovendo una nuova evangelizzazione, con slancio missionario, perché si ravvivi nei cristiani il gusto della fede, si riaccenda l’ entusiasmo della testimonianza, accompagnata dalla gioia di condividere l’amore di Gesù, capace di contagiare chi ci sta accanto. 
Qual è la causa di questo affievolimento della fede, nonostante i numerosi sforzi profusi in questi ultimi decenni? Sarà che il nostro modo di vivere la fede, non dice nulla di nuovo alla gente?
Allora dovremmo  domandarci, come ha fatto Papa Francesco un mese fa nell’incontro con i vescovi italiani: “Chi è Gesù Cristo per me? Che dice di Lui la mia vita? 
Sono domande inquietanti non solo per il semplice fedele, ma anche per gli operatori pastorali, per i religiosi/e, per i diaconi, per i presbiteri e per me vescovo.
La Parola ascoltata ci ricorda  la necessità di non separarci mai da lui, di nutrirci del suo corpo e del suo sangue, cibo di vita eterna; Gesù è l’alimento indispensabile che ci sostiene e incoraggia quando il nostro cammino di vita diventa un deserto abitato da “serpenti velenosi e scorpioni” che inquinano la fede, oppure si riduce a “terra assetata e senz’acqua” quando anneghiamo nel mare di vizi e di gratificazioni illusorie, incapaci di darci la vera felicità e la gioia piena.
“Non di solo pane vive l’uomo”. Fino a quando non facciamo esperienza viva di Gesù, pane di vita, daremo sempre l’impressione di essere suoi tifosi, buoni “impiegati” al suo servizio, ma non discepoli che curano nel silenzio e nell’ascolto orante la loro relazione con Lui, che fanno spazio nella loro vita alla sua presenza viva e coinvolgente nella comunione eucaristica, e nell’accoglienza del povero, del malato, del peccatore, dello straniero, del profugo, di chi si sente solo, discriminato e abbandonato. 
Quante occasioni preziose ci danno questi nostri fratelli “poveri”, che la società considera “lo scarto”, per toccare, sentire ed abbracciare Gesù.  Anche un solo bicchiere d’acqua, dato in suo nome, è come se l’avessimo dato a Lui.
Se l’incontro con  Gesù ha luogo solamente nei “grandi eventi” del Battesimo, della Prima Comunione e della Cresima  non meravigliamoci se, terminata la festa,  esso non lascia alcun segno di vita, rituffandoci nel deserto del cammino della vita! 
Purtroppo i fanciulli e i ragazzi che frequentano il catechismo fanno fatica a leggere la presenza viva di Gesù nell’ambito familiare, dove raramente si prega insieme, la messa domenicale è frequentata solamente nel periodo del catechismo, i discorsi che si fanno in casa non sempre riflettono gli insegnamenti del vangelo. 
Se dopo diversi anni di catechismo non si avverte più il bisogno di nutrirsi della presenza viva di Gesù Cristo, e si abbandona anche la pratica della fede, ciò deve interpellare gli operatori pastorali, che si preoccupano di svolgere scrupolosamente il programma assegnato,  e non si domandano se dalle loro parole e dai loro gesti traspare la gioia  del personale incontro  con Cristo, se in parrocchia si vive concretamente la comunione ecclesiale, la sola che rende credibile la testimonianza cristiana, non solo nella comunità ma anche nelle periferie geografiche ed esistenziali della parrocchia.
Dobbiamo ammettere che abbiamo perso la creatività nell’azione pastorale: ci limitiamo al collaudato cliscé di attività svolte “automaticamente”, “vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile” (EG 82). 
“Così prende forma”, ci mette in guardia Papa Francesco “la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando nella meschinità ». Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo” 
(EG 83).

La festa del Corpus Domini, la cui istituzione si deve alla Beata Giuliana di Retine, priora del Monastero del Monte Cornelio, presso Liegi, in Belgio, che si batté per l’istituzione di un culto che glorificasse il Sacramento dell’Eucaristia – festa diocesana che il Vescovo di Liegi istituì nel 1246, e Papa Urbano IV estese a tutta la Chiesa l’8 settembre 1264, dopo lo straordinario miracolo eucaristico nel 1263 a Bolsena, che vide protagonista un prete boemo che aveva dubbi sulla presenza reale di Gesù nell’eucarestia -, ci aiuti a rimettere Gesù al centro della nostra vita, a riscoprire la gioia di credere in Lui, a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, col suo dolore e le sue richieste.

La partecipazione frequente “all’unico pane e all’unico calice” conceda alle nostre comunità “una testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e luminosa”. 
Chiediamo, con intensa preghiera al Padre, che l’Eucaristia faccia di noi un solo corpo, una sola famiglia in Cristo Gesù, accompagnati dalla presenza amorosa di Maria, madre della Chiesa, perché il mondo creda che siamo gioiosi e coraggiosi discepoli del Signore Gesù.
+ p. Gianfranco Todisco 
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